
Come vivono il proprio ruolo lavorativo i professionisti del sociale in Italia?
Quali competenze sono necessarie effettivamente per chi lavora nell’ambito
dell’assistenza sociale? Quali aspettative per il futuro hanno educatori, opera-
tori socio-sanitari, mediatori culturali e assistenti familiari? A queste e a tante
altre domande cerca di rispondere la più esaustiva e ampia ricerca sulle pro-
fessioni sociali svolta in Italia negli ultimi decenni. Lo studio è stato promos-
so dal Ministero del Welfare ed è stato svolto da studiosi e ricercatori dell’U-
niversità Ca’ Foscari di Venezia, l’Università di Verona e l’Università di Bologna
in collaborazione con le Regioni interessate. Attraverso metodologie qualitati-
ve e quantitative sono stati ascoltati migliaia di lavoratori del sociale. Le infor-
mazioni ottenute coprono vari aspetti: la soddisfazione per il proprio lavoro, le
modalità di reclutamento, i rapporti con i colleghi e con gli assistiti, i fabbiso-
gni formativi, lo stress, le richieste rivolte alle istituzioni, nonché il contribu-
to di conoscenza che questi operatori ed educatori possono fornire alla gover-
nance socio-sanitaria.
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Presentazione  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Regione Veneto è tradizionalmente attenta al settore delle politiche 
sociali, riconoscendo in modo particolare l’importanza che in queste rive-
stono le persone che vi lavorano, sulla cui formazione e promozione è ne-
cessario mantenere alto il livello di attenzione, nell’intento di migliorare la 
qualità dei servizi di welfare offerti alla cittadinanza.  

Per questo, sulla base del protocollo d’intesa stipulato con il Ministero 
del Lavoro e delle Politiche Sociali a fine 2007, la Regione Veneto si è fatta 
promotrice, nell’ambito del Coordinamento Tecnico Interregionale per le 
Politiche Sociali, di una preziosa attività di studio e ricerca sulle occupa-
zioni e sulle professioni nel settore sociale, per giungere ad una più artico-
lata conoscenza delle dimensioni occupazionali e delle professionalità im-
piegate in ambito sociale con l’idea di favorire una chiara e condivisa rego-
lamentazione del settore.  

L’Indagine su “Occupazione e Professioni nel Settore dei Servizi Socia-
li” ha permesso, infatti, di approfondire, anche a livello delle singole Re-
gioni aderenti, l’iniziativa di studio avviata a livello ministeriale con la col-
laborazione di diversi istituti di ricerca. Il progetto, di cui la Regione Vene-
to ha avuto il coordinamento e che ha coinvolto undici Regioni italiane, ha 
consentito di raccogliere una mole di informazioni di grande valore. 
L’auspicio è che possano costituire un valido aiuto nell’indirizzare iniziati-
ve future, sia all’interno delle singole regioni partecipanti, sia nell’ambito 
del coordinamento interregionale e nel confronto con il Ministero del Lavo-
ro e delle Politiche Sociali.  
 
 
 
Remo Sernagiotto                                                                     Mario Modolo  
Assessore Regionale ai Servizi Sociali                           Dirigente Regionale 
della Regione del Veneto                                       Direzione Servizi Sociali 
                                                                                della Regione del Veneto                                                 
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Introduzione: perché una ricerca sulle professioni 
sociali oggi in Italia 
 
di Stefano Campostrini, Costantino Cipolla e Antonio Maturo 
 
 
 
 
 
 
 

Le politiche sociali sono state oggetto in questi ultimi anni di un’intensa 
produzione normativa sia a livello nazionale che locale, A livello nazionale 
la spinta è avvenuta con la definizione di una nuova architettura istituziona-
le in materia di politiche sociali, con il varo della Legge 328/00 e prosegui-
ta con le successive modifiche introdotte dalla Riforma del Titolo V della 
Costituzione. A livello locale, seguendo questa spinta, diverse Regioni 
hanno promosso leggi organiche di riforma del settore sociale ed emanato 
numerosi provvedimenti relativi a processi di regolazione dei servizi (tra 
questi i più rilevanti sono stati i processi di accreditamento). L’esito di que-
sti percorsi ha posto in capo alle regioni ed alle Autonomie locali nuovi ed 
importanti responsabilità in merito alla programmazione, implementazione, 
monitoraggio e valutazione delle politiche sociali locali.  

La stessa Legge Quadro del 2000 ha dato fin da subito particolare rilie-
vo all’ambito delle professioni sociali dedicando alla trattazione di questo 
tema (e agli aspetti di programmazione di figure professionali del comparto 
sociale) uno specifico articolo (cfr. art. 12), la cui traduzione operativa è 
rimasta, però, finora largamente disattesa nella pratica. L’inerzia del con-
fronto e della discussione a livello nazionale ha contribuito a disegnare si-
stemi regionali con significative differenze (laddove la questione è stata af-
frontata in maniera organica) e ha prodotto, soprattutto a livello locale, un 
proliferare di qualifiche non facilmente riconducibili ad unitarietà ed orga-
nicità con evidenti problemi di “spendibilità” del titolo formativo acquisito 
in contesti territoriali diversi da quello di formazione. In questo scenario 
disomogeneo si sono recentemente tentati percorsi di confronto nella ricer-
ca di basi comuni. Un’importante tappa del percorso di confronto a livello 
nazionale è sicuramente rappresentata dall’accordo Stato-Regioni sulla fi-
gura dell’Operatore Socio Sanitario (OSS), che però, solo parzialmente, 
come avremo modo di vedere dalle risultanze della ricerca, ha avuto suc-
cesso nel creare una figura omogenea nei diversi territori. 

Le ricerche qui presentate, giacché più di un’indagine è stata condotta 
per portare a termine questo studio, si inseriscono in una serie promossa dal 
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Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali su queste tematiche e che 
hanno riguardato una prima riflessione anche numerica della presenza delle 
professioni sociali in Italia (CNR), uno studio di carattere sociologico e 
qualitativo sulle professioni sociali (ISRO) e un’analisi della normativa 
(FORMEZ). Anche sulla scorta dei risultati di questi primi studi, alle re-
gioni, sotto la guida del coordinamento e con il supporto di alcune universi-
tà è stato affidato il compito di un’analisi più approfondita in particolar 
modo su alcune professioni sociali “emergenti” e sul contesto di offerta nel 
quale queste prestano servizio. I rapporti di ricerca di questo e degli altri 
studi ora citati sono reperibili presso il sito del Ministero 
(http://www.lavoro.gov.it/Lavoro/md/AreaSociale/MonitoraggioValutazion
e/Studi/). 

Allo studio hanno partecipato attivamente 11 regioni: Piemonte, Veneto, 
Friuli, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Molise, Puglia, Basili-
cata e Calabria. E questa è una prima caratteristica: si tratta di ricerche fatte 
sulle (su alcune) regioni dalle regioni. Infatti il team universitario delle tre 
università coinvolte (Ca’ Foscari Venezia, Verona e Bologna) ha fortemen-
te interagito con quelli che erano i rappresentanti e coordinatori nominati 
dalle singole regioni, le quali non solo hanno offerto la loro collaborazione 
nel rendere disponibili dati, fornire contatti, ma anche nella realizzazione 
stessa delle indagini sugli operatori che hanno promosso e sostenuto.  

Il lavoro di collaborazione, se a volte faticoso, condizionati da tempi 
non sempre coincidenti con quelli che la ricerca avrebbe voluto, subendo 
talvolta rallentamenti dovuti a cambiamenti in atto presso alcune sedi re-
gionali, è stato certamente utile non solo nel rendere un’immagine più ap-
profondita perché fatta con il fondamentale apporto delle regioni, ma anche 
più attendibile e di maggior valore, in quanto partecipata. In diversi casi, al 
di là degli interessanti risultati qui riportati, è stato il lavoro stesso occasio-
ne di riflessione e di sviluppo, anche in termini programmatici di conoscen-
za e sistematizzazione di un tema, per tutti, oggi particolarmente delicato. 

Quanto qui riportato è una prima riflessione ai partire dai risultati delle 
diverse indagini, nell’auspicio che questo sia anche un contributo alla ri-
flessione collettiva che spinga da un lato a qualche intervento di omoge-
neizzazione in una realtà italiana fin troppo diversificata, dall’altro a una 
crescita sostanziale delle conoscenze sulla risorsa fondamentale sulla quale 
si regge il sistema di welfare: gli operatori, conoscenze essenziali per una 
crescita della capacità di governance alla quale le regioni in primis sono 
chiamate. 

Questo volume si apre con alcune riflessioni che hanno costituito 
l’ossatura dello studio condotto con le regioni. Si parte da un’analisi nor-
mativa concettuale delle professioni/occupazioni del sociale. Mauro Niero 
offre un aiuto fondamentale, non solo definitorio, per chi vuole confrontarsi 
con questi temi, sintetizzando e chiarificando la discussione svolta nei re-



11 

centissimi anni e, operativamente, proponendo opportune classificazioni e 
tassonomie.  

Necessariamente poi, il tema delle professioni sociali andrebbe inserito 
nel contesto evolutivo che oggi vede il diversificarsi dei modelli di welfare 
tra le regioni italiane. Il contributo di Giovanni Bertin, oltre a ripercorrere il 
momento storico, colloca, grazie anche a studi svolti in parallelo con la pre-
sente ricerca, il tema delle professioni sociali nel quadro dei modelli di wel-
fare presenti oggi in Italia. 

Chiude questo primo quadro teorico un contributo di Romano Astolfo e 
Stefano Campostrini (responsabile scientifico dell’intera ricerca) sui sistemi 
informativi che, tornando a ribadire alcuni aspetti definitori e metodologici, 
cerca di presentare lo status quo dei sistemi informativi sulle professioni (e 
parzialmente anche sui servizi) fotografato nelle regioni partecipanti alla 
ricerca. 

Nella seconda parte del volume si presentano e discutono i principali ri-
sultati emergenti dalle indagini sulle quattro professioni/occupazioni sulle 
quali si è concentrata l’attenzione: educatori professionali, OSS, assistenti 
familiari e mediatori culturali. Nel raccontare brevemente qui di seguito 
l’impostazione e l’evoluzione della ricerca (si rimanda all’appendice per gli 
aspetti metodologici) cercheremo di spiegare anche il perché ci si è soffer-
mati con particolare attenzione su questi operatori. 

A conclusione viene proposto un approfondimento da parte di Campo-
strini e Niero sugli aspetti legati allo stress degli operatori a partire dai dati 
raccolti nelle indagini su OSS ed educatori e un saggio di Antonio Maturo 
che cerca di guardare queste tematiche in prospettiva, collegandole alle sfi-
de che il mondo del sociale oggi sta attraversando. 
 
 
1. Il progetto di ricerca 
 

Nella logica di integrazione delle azioni di ricerca messe in campo dal 
Ministero e precedentemente citate, il progetto “delle regioni” punta a “rea-
lizzare un percorso di ricerca finalizzato ad acquisire una maggiore cono-
scenza delle dimensioni occupazionali e delle professionalità impiegate nel 
settore dei servizi sociali e del loro impiego sul territorio” (art. 5 comma 1 
del Protocollo sottoscritto dal Ministero con la Regione Veneto) con parti-
colare rifermento alle professioni intermedie, per le quali è stata prolifica 
l’attività normativa e formativa sviluppata a livello regionale in questi anni.  

Il lavoro è stato coordinato da un comitato scientifico delle tre università 
coinvolte e da un coordinamento che ha visto presenti rappresentanti delle 
regioni e del Ministero. Per rendere ancora più attivo il ruolo delle regioni 
si è individuato un coordinatore della ricerca per ciascuna regione che fa-
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cesse da tramite tra i gruppi di ricerca operanti nelle tre università e le re-
gioni stesse. 

Le impostazioni e i risultati intermedi sono stati discussi in alcuni semi-
nari svoltisi in questi due anni a Ca’ Foscari che hanno visto la presenza di 
tutti i soggetti sopra elencati, oltre che di altri esperti della materia. 

Dopo una fase preliminare, che perseguiva l’obiettivo di specificazione 
dell’oggetto e delle modalità di lavoro e la costituzione dei comitati-guida e 
dei vari gruppi di lavoro previsti, il progetto ha operato, sempre con speci-
fico riferimento alle professioni sociali, la ricostruzione dei sistemi regiona-
li sia dal punto di vista normativo che dell’organizzazione dei servizi socia-
li e dei processi formativi sviluppati a livello locale. Il progetto ha poi pre-
visto, quale parte centrale del lavoro, l’analisi delle caratteristiche occupa-
zionali degli operatori impiegati nei servizi sociali, attraverso un’indagine 
direttamente rivolta agli operatori. Infine, sono state previste alcune attività 
di diffusione dei risultati progettuali (es. incontri, seminari, pubblicazioni).  

La Figura 1.1 riassume in maniera schematica la struttura delle azioni 
del progetto. 

 
 

Figura 1.1 – Schema di sintesi delle azioni progettuali  
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1.1 Le professioni oggetto di approfondimento  
 

Sono diverse le occupazioni e le professioni impiegate nel settore dei 
servizi sociali nelle varie regioni; alcune di queste professioni/occupazioni 
godono già di un riconoscimento formale mentre altre, pur traendo origini 
da bisogni concreti della popolazione, non sono ancora state definite in 
modo omogeneo a livello nazionale. Poiché non era pensabile condurre 
un’analisi specifica su tutte le figure individuate nelle regioni nella fase 
preliminare di ricerca, di comune accordo con le regioni aderenti al proget-
to e con il coordinamento, si è deciso di concentrare l‘indagine su quattro 
occupazioni/professioni che, ad oggi, risultano di maggiore interesse per 
motivi specifici e diversi tra loro. 
1. Una prima occupazione, di particolare interesse per l’area socio-

assistenziale, per la presenza numerica in tutte le regioni, che ha merita-
to di essere approfondita è stata quella dell’operatore socio-sanitario 
(OSS). Il canale formativo che permette di ottenere la qualifica di OSS è 
quello della formazione professionale regionale; frequentando dei corsi 
organizzati da enti di formazione e riconosciuti dalla Regione è infatti 
possibile acquisire le competenze necessarie per poter poi svolgere il la-
voro di cura e assistenza in ambito socio-sanitario. Agli OSS, infatti, 
viene richiesto di acquisire una serie di competenze che permettano loro 
di svolgere un’attività assistenziale a diversi livelli e in diversi ambiti: 
dalla cura della persona alla somministrazione di farmaci, dal trasporto 
dell’utente alla gestione del rapporto con i familiari,… . Al di là degli 
aspetti numerici, l’interesse verso questa occupazione si motiva perché 
questa si propone come “figura di base” per la cura e l’assistenza alla 
persona su cui avviare dei confronti sulle caratteristiche occupazionali 
in termini di ruolo, funzioni, “vissuto” dell’operatore socio-sanitario 
nelle regioni aderenti al progetto di ricerca.  

2. Di pari interesse, per l’area socio-educativa, è stato lo svolgimento di un 
approfondimento sulla figura dell’educatore professionale, anche in ra-
gione dei diversi canali formativi che nel tempo ne hanno caratterizzato 
la relativa formazione sia all’interno delle singole Regioni che fra Re-
gioni. A partire dagli anni ’70, il canale di formazione di questa figura è, 
infatti, spaziato dalla formazione professionale regionale (post-diploma) 
per arrivare, successivamente, al conseguimento della relativa qualifica 
solo attraverso un corso di livello universitario (D.M. 520/1998). 
Dall’anno accademico 2001-2002 sono avviate due classi di laurea per 
Educatori professionali: 
•   La classe di laurea numero 2 “Professioni sanitarie della riabilitazio-

ne”, che è l’unica che abilita a lavorare sia in ambito sanitario che 
sociale. 
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• La classe di laurea numero 18, ossia “Lauree in Scienze 
dell’Educazione e della Formazione”. Gli educatori laureati che rien-
trano in questa area poiché possono lavorare esclusivamente nel set-
tore sociale.  
Al di là degli aspetti numerici e delle particolarità che ne hanno ca-

ratterizzato (e che tutt’ora caratterizzano) il canale di formazione (che, 
nel tempo ha creato una sorta di “effetto stratificazione”), l’interesse 
verso questa occupazione è stato motivato anche per il ruolo fondamen-
tale che riveste in termini di principale “figura” di tipo educativo impe-
gnata nel sistema dei servizi alla persona. 

3. Tramite il Documento preparatorio per la Commissione “Istruzione, la-
voro, innovazione e ricerca”, la Commissione “Affari comunitari e in-
ternazionali” e la Commissione Politiche sociali della Conferenza delle 
Regioni e delle Province Autonome è stata, di recente, riconosciuta la fi-
gura professionale del mediatore interculturale al fine di: «potenziare le 
misure dirette all’integrazione dei migranti, concepita come inclusione, 
interazione e scambio e non come coabitazione tra comunità separate, 
con particolare riguardo ai problemi delle seconde generazioni e delle 
donne anche attraverso la definizione della figura e delle funzioni dei 
mediatori culturali»1. Il mediatore interculturale viene definito come «un 
operatore sociale che facilita la comunicazione tra individuo, famiglia e 
comunità nell’ambito delle azioni volte a promuovere e facilitare 
l’integrazione sociale dei cittadini immigrati. Svolge attività di media-
zione e di informazione tra i cittadini immigrati e la società di acco-
glienza». La figura del mediatore interculturale nasce infatti in risposta 
all’intenso fenomeno migratorio che ha interessato il nostro Paese negli 
ultimi anni; l’arrivo di soggetti di altre culture e lingue ha infatti posto 
l’accento sulla necessità di sviluppare politiche di integrazione ed inse-
rimento. I canali formativi che permettono di accedere a tale professione 
sono quelli della formazione universitaria e della formazione professio-
nale regionale. Per le caratteristiche qui brevemente riportate, la figura 
sembra emergere come una vera e propria nuova occupazio-
ne/professione e questo l’ha resa di particolare interesse per la ricerca.  

4. Un fenomeno in continua espansione è infine quello delle assistenti fa-
miliari o badanti. Gli stranieri infatti non rappresentano solo dei poten-
ziali utenti dei servizi sociali, ma costituiscono anche un’importante ri-
sorsa in termini di offerta nel mercato del lavoro. Non è infatti possibile 
ignorare la quota di donne straniere che presta attività di assistenza e cu-
ra ad anziani e/o persone non autosufficienti presso il domicilio 
dell’utente. Spesso le competenze e i compiti svolti delle badanti sono 

                                                 
1 Articolo 1, lettera o) del Disegno di legge delega 2976 C, Disciplina 

dell’immigrazione.  
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assimilabili a quelli dell’operatore socio-sanitario, ma esse hanno poi 
esigenze e caratteristiche specifiche che rendono necessaria una rifles-
sione mirata sul tipo di attività svolta (ad esempio: il domicilio presso 
l’assistito, l’attività di assistenza e cura molto prolungata in termini di 
carico orario). Allo stato attuale questa figura non viene sempre ricono-
sciuta (anche se in quasi tutte le regioni il problema si sta affrontando) e 
quindi non sono stati ancora definiti dei percorsi formativi adeguati. Va 
comunque sottolineato che in molti territori in modo più o meno orga-
nizzato centri di formazione professionale o altri soggetti propongono 
per queste figure, spesso grazie anche a contributi regionali, corsi di 
formazione con durata e moduli formativi differenti. La decisione di in-
serire le badanti nel nostro studio è quindi dettata dall’esigenza di inda-
gare questo fenomeno che ha un peso rilevante nella società (e in parti-
colar modo nel sistema dei servizi sociali, ancorché, perlopiù, nel siste-
ma dell’informalità) ma che non trova ancora un riconoscimento omo-
geneo a livello nazionale. 
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1. Occupazioni e professioni sociali: teorie,  
indicatori e classificazioni 
 
di Mauro Niero 
 

 
 
 
 
 
 
 

1. Linguaggio, etimi e quesiti di studio 
 
I termini occupazione e professione, sono considerati sinonimi nel lin-

guaggio comune. Le loro aree semantiche sicuramente confinanti, non sono 
però sovrapposte. 

“Occupazione” connota attività svolte in modo stabile (occupare, cape-
re, prendere possesso di un posto o un oggetto), mentre l’altro concetto 
chiave, professione, ha invece una propria autonomia etimologica. Tipico 
della modernità, esso ha come proprio antenato il “mestiere” (dal latino mi-
nisterium, “servizio”) che include attività di particolare complessità (arti-
giani, artisti, speziali, etc.). La radice latina professio (dichiarazione) con-
divide con il mestiere l’idea che coloro che svolgono una certa attività ap-
partengano ad una élite i cui membri condividono una condotta morale1. 
Ciò rispecchia peraltro l’origine delle professioni nell’Europa medievale 
dove, a rimarcare la continuità fra saperi (teologia, diritto, medicina) e 
“professione di fede” era prescritto che gli adepti prendessero almeno gli 
ordini minori [Carr-Saunders, Wilson 1954].    

Ovviamente la distinzione terminologica è sancita da una propria conte-
stualizzazione ambientale e in questo contributo ricostruiremo le ragioni 
delle affinità e delle disgiunzioni teorico-concettuali nel campo della classi-
ficazione delle occupazioni, cercando di cogliere il razionale che le sotten-
de, allo scopo di individuare scenari utili alla progettazione di politiche per 
il personale del settore sociale nelle regioni italiane. Le teorie che sottendo-
no i rapporti fra i concetti di occupazione e professione permetteranno di 
charire quali siano i vantaggi e gli svantaggi analitici e pratici di conside-
                                                 

1 Harper Ondine Etymology Dictionnary 2001-2010 (http://www.etymonline.com/; Pia-
nigiani O., Vocabolario Etimologico http://www.etimo.it/?pag=hom). 
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rarli sinonimi (come avviene attualmente); se si tratti di forme di impiego 
stabili o dinamiche; se siano riducibili l’una all’altra o evolversi l’una verso 
l’altra; che soluzioni comportino sul piano contrattuale e della formazione. 
A questo fine useremo tre approcci. Due di questi sono classici della socio-
logia e consistono nel legare le occupazioni/professioni alla stratificazione 
sociale ovvero nel mettere in luce l’aspetto istituzionale delle occupazioni; 
il terzo si rifà invece alle declaratorie statistiche internazionali e ai criteri 
che le sorreggono.  

Cominceremo da quest’ultimo. Ricordando che le figure di cui ci si oc-
cupa in questa ricerca sono quelle dell’educatore, dell’operatore socio-
sanitario (OSS), del mediatore culturale e dell’assistente domiciliare, fare-
mo tuttavia riferimento anche ad altre figure che operano nel settore socio-
sanitario, come l’assistente sociale, lo psicologo e il sociologo. 

 
 

2. Occupazioni, istruzione e competenze: ISCO-88 e derivati 
 
L’International Standard Classification of Occupations, ISCO-88 

[ISCO-8 1994; Elias 1997; Rose, Elias et al 2001], nelle sue trasformazioni, 
è attualmente il riferimento più autorevole nella classificazione delle attivi-
tà lavorative. 

ISCO-88 è un modo di ordinare le occupazioni che si basa su una gerar-
chia di quattro criteri: il livello delle competenze richieste; i gruppi; le clas-
si; le denominazioni. Secondo ISCO la composizione dei codici di ciascuna 
occupazione renderebbe auto-evidente il loro contenuto. 

Il primo livello è lo skill level, livello di abilità, concetto di per sé com-
plesso, ma che è surrogato da un indicatore proxy, il livello di istruzione 
formale richiesto per svolgere una certa attività. 

Il secondo livello è una specificazione del primo, dato che identifica 
l’attività. È denominato skill specialization nell’ISCO-88 originale e tradot-
to con il termine “competenza”. Dice l’ISTAT:  

«Un Ingegnere elettrotecnico ed un Perito elettrotecnico svolgono i loro com-
piti in uno stesso ambito, quello dell’elettrotecnica, che li accomuna rispetto al 
campo delle competenze2 necessarie allo svolgimento della professione ma che 
da solo non riesce a cogliere le evidenti forti differenze esistenti tra le due pro-
fessioni. Ciò che le distingue l’una dall’altra, infatti, è il livello della competen-
za messo in gioco, la complessità e la stessa estensione dei compiti connessi al-
lo svolgimento di ciascuna singola professione. Questa dimensione coglie una 
differenza verticale fra le professioni, una gerarchia che nella classificazione 

                                                 
2 Si fa presente che, nonostante in questo testo il termine “competenza” venga qui usato 

in un’accezione comune, nell’ambiente specialistico esso sottende un concetto di notevole 
complessità, come testimoniato dalla mole di letteratura prodotta fra gli anni ’90-2000, a 
partire da Spence & Spencer 1993, in avanti. 
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viene approssimata, sostanzialmente, dall’istruzione formale necessaria allo 
svolgimento della professione, dal titolo di studio necessario per svolgerla» 
[ISTAT 2001: 1] 
 

Tab.1– ISTAT 2001. Schema di classificazione delle professioni (ex ISCO)3.  

 
 
Skill level e skill level specialization identificano 10 “grandi gruppi” 

(v.in tab.1 la versione ISTAT). Il primo livello, istruzione elementare, è as-
segnato al “grande gruppo” VIII (non qualificato); il secondo (scolarità 
media) ai gruppi IV-V-VI-VII; il livello secondario-post-secondario al 
gruppo III e il livello universitario (4-5 anni) al gruppo II. I gruppi I e IX 
(rispettivamente legislatori e forze armate) non sono assegnabili a questi 
livelli di skills non ne parleremo. 

Il terzo codice si riferisce alle “classi” (minor groups per l’ISCO) e con-
sente di individuare l’ambito applicativo. 

Il quarto codice riguarda la “categoria” (unit groups per l’ISCO) i cui 
componenti hanno in comune le stesse abilità e compiti.  
 
 
 
 
                                                 

3 ISCO-88 contiene 10 livelli anziché 9 come la versione italiana. Rispetto all’originale, 
in quest’ultima si sono aggregati i gruppi VI (skilled agricoltural and fishery workers) e VII 
(crafts and related trades workers). 
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